
Sentenza del 31 marzo 2017 –
Presidente:  dott.  Stefano
Rosa  –  Giudice  relatore:
dott. Stefano Franchioni
È valida la clausola compromissoria di società cooperativa che
attribuisca il potere di nomina dell’arbitro unico, a cui sia
devoluta la decisione delle controversie insorte tra i soci e
la società, al presidente di un ordine professionale che abbia
prestato la propria opera in favore della società medesima; il
presidente  di  un  ordine  professionale  deve,  infatti,
considerarsi  soggetto  indipendente  rispetto  ad  entrambe  le
parti ed eventuali ragioni di incompatibilità della persona
fisica  (che  rivesta  tale  incarico)  possono  essere  risolte
mediante la sua astensione.

In  tema  di  società  cooperativa,  non  costituisce  atto  di
licenziamento la deliberazione consigliare di esclusione del
socio che comporti l’automatica estinzione del rapporto di
lavoro in essere tra il socio e la società medesima, con
conseguente possibilità di devolvere ad arbitri il relativo
giudizio di impugnazione.

I  principi  sono  stati  espressi  nei  giudizi  (riuniti  per
connessione  oggettiva  e  soggettiva)  di  impugnazione  delle
deliberazioni  consigliari  di  esclusione  del  socio  di  due
società cooperative, promossi, dal socio escluso, in presenza,
in entrambi gli statuti, di clausole compromissorie.

L’attore,  in  particolare,  chiedeva:  (i)  preliminarmente,
l’accertamento dell’invalidità delle clausole compromissorie,
fondata su due ordini di ragioni: da un lato, la circostanza
per cui il soggetto deputato alla designazione dell’arbitro
unico era il presidente di un ordine professionale che aveva
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prestato  la  propria  opera  in  favore  delle  società  e,
dall’altro,  l’affermazione  secondo  cui  la  devoluzione  ad
arbitri di giudizi inerenti rapporti di lavoro implicherebbe
la rinuncia ai diritti di difesa del lavoratore, in violazione
dell’art.  2113  c.c.;  (ii)  nel  merito,  la  declaratoria  di
nullità  delle  deliberazioni  con  cui  i  consigli  di
amministrazione  delle  due  società  cooperative  l’avevano
escluso e, conseguentemente, la riammissione come socio con
reintegrazione  nel  posto  di  lavoro  e  il  risarcimento  del
danno.

Sul punto il Tribunale, accertata la validità delle clausole
compromissorie, esclusa la natura di atti di licenziamento
delle deliberazioni di esclusione del socio, ha dichiarato il
difetto di competenza del giudice ordinario, in favore di
quella arbitrale.

Sent. 31.3.17Download
(Massima a cura di Marika Lombardi)

Sentenza del 2 marzo 2017, n.
619  –  Presidente:  dott.
Stefano  Rosa  –  Giudice
relatore: dott. Raffaele Del
Porto
Un’ipotesi  di  uso  improprio  (o  abuso)  della  clausola
statutaria  c.d.  simul  stabunt  simul  cadent  può  ritenersi
sussistente solo quando lo strumento della revoca (o delle
dimissioni)  dei  consiglieri  “amici”  sia  utilizzato
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all’esclusivo  fine  di  ottenere  il  risultato  (realmente
perseguito)  di  rimuovere  ulteriori  consiglieri  “sgraditi”,
senza riconoscere loro il dovuto risarcimento del danno in
difetto di giusta causa.

Resta, in ogni caso, escluso che il componente dell’organo di
amministrazione (o di controllo), che subisca la cessazione
del proprio incarico in conseguenza della revoca (priva di
giusta causa) di altri componenti, possa maturare, per ciò
solo, il diritto al risarcimento dei danni, posto che l’art.
2409-duodecies, quinto comma, c.c. accorda tale diritto ai
soli consiglieri destinatari (diretti) della revoca.

Principi  espressi  in  ipotesi  di  rigetto  della  domanda  di
risarcimento del danno ex art. 2409-duodecies, quinto comma,
c.c., formulata da due consiglieri di sorveglianza di una
s.p.a. cessati dalla carica in conseguenza della decadenza
dell’intero  consiglio  per  effetto  della  (legittima)  revoca
della  maggioranza  dei  componenti  in  presenza  di  clausola
statutaria simul stabunt simul cadent.

Sent. 2.3.2017, n. 619

(Massima a cura di Marika Lombardi)
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